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Scritti di Pietro Sbarbaro

O M B R E  DI D E P U T A T I

A n g e l o  f i t t r a f o r i
È piccolo di statura, e biondo come un 

inglese.
Sua madre ora figlia della libera — par

elio aristocratica — patria di AVilberfier e 
di Isacco Newton. — E acutissimo d’inge
gno, come un siciliano e figlio di un magi
strato tanto onesto e indipendente di carat
tere da meritarsi l ’inimicizia di Agostino De 
Cirnis o delle banda nera, d ie  sfrutta, di
sonorandola, l'opera di quella rivoluzione re
dentrice per la quale Angelo Muratori ha 
versato il suo sangue.

Suo padre è procuratore generale alla 
Corte di Cassazione di Palermo e non è an
córa senatore !

k
Fu un tempo ¡1 primo giovine di studio, 

e il braccio destro di Francesco Crispi, pel 
quale Egli professa quella profonda amicizia 
e devozione che io non posso sentire nel
l'anima verso il nemico spietato di Giuseppe 
Lafarina.

Antonio Oliva, giureconsulto pretore e pa
triota a prova di piombo, mi diceva un gior- 
no, che l’avv. Angelo Muratori passa per il 
più grande strategico del Foro Toscano nelle 
questioni, specialmente, di procedura penale. 
È il tenore dei sig. procuratori generali, della 
forza di Pina Michele e Mazza. A Parma, 
mentre gridava : Quando ad un uom o, che 
u n irà  l'Italia , avete dato un  solo giorno 
d i arresti, voi lo avrete punito  abbastanza, 
un infelice poco meno eloquente di Serra, 
interruppe dicendo : declamazioni.

11 professore Muratori gli rispose : Lei 
ha ancora da im parare che cosa voglia 
d ire  declamazione! Il presidente della Corte 
Gaspara Cocchi, persona onesta, non vinco
lata ai Chauvet d i Parm a, fece rispettare 
Mai *a tori !

k
Rifu'se il suo ingegno, la sua dottrina,

a sua abilità nel celebre Processo Lobbia, 
dove rimase solo, dopo il ritiro di Mancini, 
a contrastare a palmo a palmo il terreno di
quell’accusa immane, che la Corte eccellen
tissima di Lucca doveva, a suo tempo, ri
durre ad uu pallone gonfiato — in omaggio 
allo ragioni invitte, svolte in Firenze dal
l ’onorevole Muratori. Di tutto il collegio de
fez io n a le  del maggiore Lobbia egli fu colui, 
che, come aquila sovra gli altri voli, meati e 
il lunghissimo Pierantoni, oggi imbalsamato 

• merce le industrie fatiche di un Prua, di un 
S erra , di un empio Cavalli m entre, dico, il 
voluminoso Pierantoni, sempre fedele alla 
propria tradizione, fece ridere persino gli 
« uscieri del tribunale! * La difesa di Mu
rato ri fu giudicata dai primi giureconsulti 
d'Italia per un capolavoro di logica forense.

Insegnò la scienza di diritto crimínalo nel
l’istituto superiore di Firenze e pubblicò un 
libro sulla Filosofìa del diritto penale, che 
non ho mai letto ma che dove avere qual
che pregio, perchè in Italia pochi ne hanno
parlato.

Ultimamente parve che egli dovesse p ren 
dero una cattedra ncdla Libera scuola di 
icà n ze  so vdh  fondata dal marchóse Carlo

Alfieri, se sono bene informato, ma per gli 
intrighi e maneggi di quei paololti che en
trano per ogni dove, e a Firenze hanno 
molta autorità morale, forse percha tra  i 
paolotli si trovano spesso i primi galantuo
mini di mente circoscritta di ogni città ita
liana, la cattedra fu data non so se al Pe- 
losini o ad altri.

Il Pelosini è uno splendido ingegno, 'ma 
come scienziato non vale il Muratori.

k
Fu deputato al Parlamento per S. Cascia- 

no, e sedette alla Sinistra quasi estrema — 
in una condizione indipendente, tramezzan
do dialettivamente fra  Crispi e Agostino 
Bertani. Parlò più volte e sempre con m i 
sura, con senno, con pellegrinità di pensieri 
e feconda parola. E si rivelò, mi duole il 
dire! più presto Giacobino, che Girondino 
nelle questioni ecclesiastiche, giuridiche e di 
libertà. Non he sotto gli occhi, mentre 
scrivo, tutti li suoi discorsi, ma mi ricordo 
che egli sostenne il giacobinico disegno di 
legge, proposto dal compianto guardasigilli 
Mancini, per reprimere gli abusi del clero, 
disegno di legge, rhe se io fossi stato depu
tato avrei stritolato e macinato con tutto 
l'impeto delle mie antiche ed immutato con
vinzioni, anche a risico di farmi dare del 
paolollo da Ferdinando Dobelli, che sulla 
M etropoli (e non Capitale) un giorno mi 
dette del clericale accomunandomi con tale 
sentenza di morte ai Durando ai San M ar
tino e agli A lfie r i(!!); disegno di legge, che 
fu invece combattuto con limpido buon senso 
e liberali criteri di legislazione dal depu
tato Ferdinando... non Dobelli ma Martini !

*
Ed in quella memorabile discussione par

lamentaria, mi ricordo benissimo che il mio 
difensore in permanenza, (avendomi egli 
salvato due volte dal patibolo delle bestia
lità altrui 1), citò l’autorità scientifica di Hu
bert Spencer, con grave scandalo di Giu
seppe Lazzaro, e da quella citazione nacque 
il facile sorriso del suo collega Fon. Adolfo 
Sanguinetti, scrimiocratico ingegno, operoso 
ma ignorante di sociologia contempoi’anea. 
Quel sorriso del mio amico Sanguinetti fu 
tosto convertito in lacrime e sangue; peroc
ché, appena terminata la Camera, i due col
leghi si aggredirono reciprocamente, e nuo
vo sangue filosofico fu versato in un terri
bile duello, che parve necessario per risol
vere : « Se Angelo Muratori avesse citato 
« a pi-oposito l’autorità del sociologo inglese,

per dar l’agione al Mancini ed il bravo 
« scrimiocratico del Cairo avesse il diritto 
« di ridere al nome di Spencer. » Tutti que
sti problemi furono definiti con equità... per 
opera del duello.

*
Ma io, che pazzam ente  credo il Duello 

non essere lo istrumeato più perfetto per 
sapere se sia più spregievole un lorrecaca 
od un Ferd. Martini, un Baccelli, un Cop- 
pino od un Brioschi od un Chauvet, nè 
indagare la verità nè intorno a una cita
zione di Spencer, nè intorno alla onestà di 
una moglie adultera, che passi a seconde 
nozze col Drudo, dopo la morte del primo 
marito, io, impugnai la penna mentre An
gelo e Adolfo, coperti di onorata polvere e 
insanguinati come Mirmidoni deponevano le 
spade sapienti, e sulla Gazzetta d ’Italia, 
asilo un tempo della mia libera prosa, scrissi 
contro Angelo Di Spencer al Parlamento 
Italiano, per provare, che l'ingegnoso siculo, 
citando il pensatore supremo d’Inghilterra 
in appoggio di una legge restrittiva della 
libertà, o ne aveva interpretata a suo modo 
la dottrina, o fatto a fidanza colla sem pli
cità del Parlamento indotta. Imperocché lo 
Spencer, se fosse Deputato Italiano, cosa, 
poco probabile, dove i Legislatori si scelgono 
fra Zeppa e fra Sa vini, non avrebbe dato il

suo voto alla Legge contro gli abusi del 
clero, ma l’avrebbe sfolgorata precisamente 
in nome di quelle liberissime dottrine con
trarie all’ingerenza dello Stato nel ciclo 
spontaneo dei fenomeni sociali, che il Pro
fessore Huuley potrà benissimo dalla Catte
dra di Oxford qualificare come nichilismo mi- 
nistrativo, che il Professore Salandro, dalla 
Cattedra di Roma potrà a suo libito dichia
rare uno strappo fa llo  al sistema generale 
dello stesso autore, ma che sono e reste
ranno sempre il maggior titolo di glorie che 
raccomandi il nome di Spencer a noi disce
poli di Manchester, dottrine, che lo Spencer 
illustrò sulla W estminster Review  fino dal 
Giugno 1853 in un stupendo lavoro, che 
perfino dal titolo spira odio alla vecchia 
mania di troppo governare, fulminato da 
Robespierre, perche si intitola; Troppe Leggi-, 
Dottrine, che lo Spencer ha svolto in tutte 
le sue opere maggiori e specialmente sulla 
Fortughtles Reviere del Dicembre 1871, in 
un articolo sull 'Amministrazione ricondotta 
al suo speciale ufficio, ecc. ecc. ecc. ecce
tera. eccetera, eccetera !

*
Nelle ultime elezioni non fu rieletto: egli 

fu vinto dall’onde dello scrutinio di lista, e 
dall’oro dei Sonnino, giovani egregi, i quali 
spendono bene in servigio delle riforme so
ciologiche o per la riscossa delle plebi ru
rali della Isola di. Muratori dall’oppressione 
dei proprietarii, quel danaro, che il beneme
rito loro genitore avrà accumulato in Egitto 
con oneste operazioni di credito ! Se ogni 
sciocchezza del savio Torraca sulla Rasse
gna  potesse parlare e fare la storia del pez
zetto di carta stampato, che costa tanti quat
trini, a fondo perduto, alla generosa egi
ziana Tribù dei Sonnino, quel pezzetto di 
carta narrerebbe, colla eloquenza delle sue 
metamorfosi, tutto una storia di socialismo 
trasformato  !

¥
Mi difese a Macerata imputato di eccita

mento all'incendio ed ai massacri, perchè 
in un breve discorso al popolo, fatto coll’inten
zione onesta di far sgomberare il Teatro dalla 
folla e impedire davvero un massacro, io, 
adoprando il mio stile colorito, gridai, uscia
mo da queste m ura  e vendichiamoci ! L’a
cume della R. Procura, mi scambiò per un 
demagogo, assetato di sangue, ma il Magi
strato, fornito di onestà e di senso comune, 
capì di che co;a si trattava, e ci mandò tutti 
assoluti. Mi difese a Parma, imputato di ol
traggio a un pubblico funzionario, perchè 
nell’impeto del discorso rovesciai un cala
maio, gridando; .voi non avete diritto di 
occuparvi delle mie pubblicazioni ! L’acume 
del sig. Procuratore del Re vide in me l 'in 
tenzione di ammazzare henii persone radu
nate in quel locale. Ma la Corte, dotata 
di buon senso e di verecondia, udite le elo
quenti parole e le ragioni invitte di un Mu
ratori, che meravigliò, come a ¡Macerata, 
popolo, Università, Curia e Magistrati, rese 
omaggio al buon senso ed al vero, senten
ziando: Che non poteva essere un macellaio 
di carne accademica, chi si chiama, modesta
mente,

Pietro Sbarbaro
P. S. — Tutte le volte, che il Mura

tori venne da Firenze a difendermi per
protestare contro un  indegna persecuzione, 
e come omaggio ad un uomo, che qualun
que altra nazione avrebbe trattato meglio — 
non accettò nè meno una Camera all'ol- 
bergo preparato a mie spese !

Tanto per la verità.
Sbarbaro.

Ogniqualvolta noi ci facciamo a conside
rare in quali miserrime condizioni si trovi 
Roma, la capitale del regno, di fronte alle

altre città consorelle, per quanto concerne 
la rappresentanza politica, sentiamo salirci 
alla fronte le vampe della vergogna.

Non è questione di partigianeria politica. 
Noi vorremmo anzi che i cinque seggi del 
primo collegio di Roma, fossero occupati da 
cinque personalità appartenenti alle diverse 
gradazioni dei partiti politici nazionali. Na
zionali diciamo, perchè coloro, che più o 
meno palesemente aspirano a distruggere 
l’unità nazionale, vuoi creando uno Stato 
democratico federativo, che ci condurrebbe 
alla dissoluzione, vuoi ritornando al passato 
per ristaurare l’autorità temporale della 
chiesa, non vogliono essere considerati come 
partiti aventi diritto ad una rappresentanza 
in parlamento, bensì quali sette, quali so
dalizi di nemici della patria, da tenersi sotto 
la sorveglianza assidua della polizia e da de
ferirsi ai tribunali al minimo loro accenno a l 
uscire dalla legalità.

Forse parrà questa nostra idea suggerita 
da un eccesso di platonismo politico. Ma r i 
sponde invece ad un altissimo concetto delle 
funzioni, che deve esercitare la capitale dello 
Stato nella monarchia temperata, retta  cioè 
da ordini rappresentativi quale è quella in 
cui viviamo.

Dove risiedono le assemblee legislative ; 
dove risiede il capo dello Stato; dove 
risiede il governo, è mestieri che gli a t
triti dei partiti politici sieno meno vivi e 
che non tocchi ad alcuno d’essi una sover
chia preponderanza. Diversamente s’ingene
rerebbe nelle provinole il sospetto che la 
capitale ten ia  ad esercitare una influenza 
troppo diretta sull’andamento della politica 
nazionale e delia amministrazione; voglia 
far prevalere le proprie opinioni; si arroghi 
una specie di dittatura morale su tutto 
quanto il paese.

L’ambiente in cui si svolge la legislazione 
e si esercita la suprema direzione del po
tere esecutivo, va conservato sereno, calmo, 
tranquillo, affinchè rassicuri tutti i partiti e 
tutti i cittadini di non aver a patir offese 
o lesioni dei loro diritti e serva di modello 
a quella lotta temperata delle opinioni, che 
imprime il movimento alla macchina costi
tuzionale e determina l’altalena dei partiti 
al governo.

Ora, perchè non sarebbe fattibile un ac
cordo fra le varie gradazioni politiche della 
capitale, da cui scaturisse l’individuale rap
presentanza nel primo collegio di Roma dei 
varii partiti nazionali, colle loro più eccelse 
individualità ?

Perchè non potrebbero essere contempo
raneamente deputati di Roma : Spaventa, 
Depretis, Cairoli, Bertani e Costa?

Perchè non potrebbero costoro uscire dalle 
urne coi voti stessi ?

Gli elettori della capitale sintetizzerebbero 
per tal modo in sè stessi gli universi elet
tori della nazione, nel mentre renderebbero 
a questa un delicatissimo omaggio, procla
mandone l’alta sovranità.

Pur troppo siamo molto lontani da questo 
ideale !

La rappresentanza politica di Roma, oltre, 
all’essei’e grettamente campanilesca e ava
riata dal punto di vista della moralità poli
tica, non ha alcun valore, se se ne toglie il 
Pianciani, il quale è un valore storico, più 
che altro,

Valore però, affrettiamoci a dirlo, rico
nosciuto da tutta l’Italia, tanto che se do
mani Roma lo abbandonasse, altri collegi se 
lo disputerebbero e lo rimanderebbero alla 
Camera, come ve lo inviarono e lo manten
nero, quando Roma non era per anco stata 
sottratta alla signoria sacerdotale.

Tolto il Pianciani chi resta?

Gnidi» Baccelli
una vanità che par persona, antico e ben 
fido servitore del papa, al quale protestava 
ancora lq. sua devozione, pochi giorni prima



del 20 settembre; uomo subdolo, corruttore 
e corrotto sul quale gravitano accuse tre 
mende, abbastanza ripetute dal prof.- Pietro 
Sbarbaro, perchè sia mestieri di qui ripro
durle ; tristo, vendicativo, sprovvisto d’una 
seria coltura politica ; per quanto concerne 
la scienza, gonfiato dalla rédam e  più sfron
tata e da una sicumera che varca i confini 
del ridicolo e tocca il grottesco addirittura. 
Guido Baccelli che si impose al Depretis in 
nome di Roma, e nominato ministro fece 
quello che al suo posto nessuno osò mai, 
stornando i fondi e rendendo inattivi i servi
zi, per convertirli in pazze spese, intese solo 
a far rumore intorno al suo nome ed alla sua 
vanità, e giungendo fino a prelevare dal suo 
bilancio i denari per pagare le Riviste te
desche, che inserivano gli articoli elogianti 
la sua problematica scienza, scritti ed in
viate loro dairaustriaco Striiwer, suo degno 
capo-gabinetto. Guido Baccelli, in una pa
rola, il cui nome, in un paese veramente 
libero e civile, informato a severi principi! 
di moralità, di giustizia e di rettitudine, e- 
quivarrebbe u n ’ingiuria ¡

Fabrizio Coloima
la nullità più nulla forse che esista nel gio
vane patriziato romano, appartenente ad una 
famiglia devota al papato politico e che forse 
ne vagheggia la restaurazione ; eletto a fu
ria di quattrini e mediante una mostruosa 
coalizione di partiti politici, che andava dal 
nero allo scarlatto, formatosi all’ intento di 
impedire che il nome del dimissionario Fran
cisco Coccapieìler, uscisse nuovamente dalle 
urne. Fabrizio Colonna che non può vantare 
altro titolo per l’alto onore di rappresentare 
Roma da quello in fuori d’essere membro di 
quella casta che, come dice Dante, se  fatta 
Dio d’oro e d’argento, la quale non gli affi
derebbe certo il mandato di rappresentar sè 
stessa, perchè ha nel suo seno uomini di 
ben altro valore intellettuale.

Leopoldo Torlonia
il duellino di Poli, che dette le sue dimis
sioni dalla carica di gentiluomo della regina, 
per rappattumarsi coi clericali in genere, col 
principe Alessandro, suo zio, in ispecie del 
quale appetisce, ma forse indarno spera, i 
milioni.

Il duellino Torlonia, che essendo consi
gliere comunale, riusci a soppiantare Pie
tro Cossa, quando si trattò di mandare un 
rappresentante di Roma, alle feste che si 
celebravano a Madrid in onore del poeta 
comico Calderón de la Barca, lasciando cre
dere che vi si sarebbe recato a sue spesp, e 
mandò poi, per converso una nota di sei
mila lire, che al comune toccò di pagare. 
Don Leopoldo Torlonia che recatosi a Vien
na, per assistere, quale capo del comune di 
Roma, alla inaugurazione del palazzo muni
cipale di quella città, fece schiattar dalle 
risa tutti gli invitati, colle sue imbecil
lità e fra le altre, inchinando, riverendo 
ed ossequiando, un valletto in alta livrea, 
ch’egli aveva preso per un gran personag
gio, il quale indarno lo avvertiva nel natio 
idioma dell’errore, e per tal modo rendendo 
sè stesso e Roma soggetto di burle, in quel 
convegno di capi dei principali municipi di 
Europa. Leopoldo Torlonia, eletto dalla 
stessa coaliziooe che si formò per il Co
lonna, con manifesto sfregio della legge, 
mentre non aveva ancora raggiunta l’età 
prescritta. Don Leopoldo Torlonia, umilis
simo servo del Depretis, che acconsentì con 
grave scapito della sua dignità e di quella 
di Roma, a funzionare da sindaco e a per
cepirne l’emolumento, senza essere definiti
vamente nominato, perchè la legge vieta 
che si possa essere deputato e sindaco con
temporaneamente. Don Leopoldo Torlonia, 
in fine, che resta a Montecitorio e al Cam
pidoglio, sebbene :

A Dio spiacente ed a’ nemici sui.
Cesare Arsisti

un insulto vivènte per Roma; un insulto 
atrocissimo inflittole da’ suoi più acerrimi 
nemici, coadiuvali dalle guardie da pubblica 
sicurezza, dalle guardie carcerarie e di tutto 
il più basso personale dipendente dal go
verno e dal municipio, che fu comandato 
a votare per lui, affine di impedire i’ele- 
f,ione di Ricciotti Ga ibaldi,

L e F orche Ca u d in e

Non ripeteremo per la centesima volta la 
storia di questo sciagurato avventuriero, che 
dichiarò in un manifesto elettorale che a- 
vrebbe processati per diffamazione i suoi 
detrattori, ma si guardò bene dal farlo; di 
questo cento volte bugiardo che vuol farsi 
credere romano e fortunatamente per noi 
non lo è, che si vanta fratello di Felice 
Orsini, mentre non è punto vero e assicu
rasi abbia approfittato dell’ omonimia per 
carpire sussidii a Napoleone III ; di questo 
ciarlatano che girò il mondo, facendo ogni 
sorta di mestieri, compreso il pallonaro a 
New-York; di questo intrigante che colla 
bubbola dell’ Esposizione Mondiale trovò 
modo di scroccar quattrini da tutte le parti, 
e segnatamente a casa Borghese, senza 
mai darne conto; di questo fedifrago che 
stampò in migliaia di manifesti, per farsi 
eleggere deputato, che la sua elezione non 
sarebbe stata che una dimostrazione, l’e
spressione del voto di Roma per T Esposi
zione Mondiale, giurò solennemente che 
avrebbe rassegnate le sue dimissioni, se non 
avesse ottenuto l’intento di farla decretare, 
e non solo non mantenne il giuramento; 
ma rise e ride in faccia a chi glielo ram 
menta; di questo signor deputato, che con
fessò di non aver mezzi propri di sussi
stenza e vive e viaggia da gran signore, 
nulla facendo, perché nulla sa fare, e 
sfrutta all’interno ed all’estero la sua qua
lifica di membro del Parlamento italiano. 
No; noi non ripeteremo la storia di Cesare 
Orsini. Diremo solo che don Leopoldo Tor
lonia, don Fabrizio Colonna e neppure Guido 
Baccelli, meritano l’offesa della sua compa
gnia nei seggi del primo Collegio di 
Roma.

Ora noi chiediamo se la capitale di una 
giovane nazione, che guarda l’avvenire, pena 
di nobile orgoglio e di balde speranze, può 
continuare ad avere una simile rappresen
tanza politica.

Ed esortiamo Roma a farsi iniziatrice di 
una agitazione legale per indurre il go
verno, a sciogliere la Camera attuale ornai 
esautorata, e ad indire i nuovi Comizii.

La camorra in Campidoglio

Interessantissima e riuscita la tornata di 
ieri del Consiglio Comunale di Roma, perchè 
si è potuto constatare, staremmo per dire 
ufficialmente, che la Camorra, regna e go
verna assolutamente in Campidoglio sulle 
cose municipali.

Non è certo una novità, perchè da lungo 
lo si sapeva e tutti lo ripetevano ; ma è 
sempre bene che ciò si sia potuto m ettere 
in lue piena e meriggia. Cosi se c’è ancora 
a Roma qualche illuso di buona fede dovrà 
cessare d’esserlo, o di ostentarsi tale, se di 
buona fede non abbonda.

Era in questione la famosa convenzione 
che il duchino Torlonia, vuol stipolare colla 
Società dell’Àcquà Marcia, mediante la quale 
questa vorrebbe ad avere il monopolio della 
acqua potabile in Roma per la bellezza di 
quarantanni.

E qualche cosa come un contratto alla 
Shylock e forse peggio, perchè Tusnraio del 
grande tragedo di Strafford, non esigeva 
infine dal suo cliente che un piccolo pezzo 
della sua carne, del peso di una libbra; 
mentre la società dell’Acqua Marcia preten
de di aver in mano la salute di tutta la po
polazione di una città, che fra quarant’anni 
toccherà probabilmente il milione d’abitanti

Assistevano alla seduta trentaelnque o 
trentasei consiglieri. Esemplare diligenza per 
parte degli assenti della quale si dovrebbe te 
ner conto dagli elettori! Il dnriiino Torlonia, 
proponeva che la discussione della Conven
zione si dovesse stabilire per domani mer
coledì Righetti, Vitelleschi e il Tracchi, in 
seguito, d'chia'arano che la questione era 
troppo ardua e complessa perchè si potesse 
risolverla li per 11, senza studiarla previa
mente abbastanza e senza sottoporla ad 
una larga discu sione, alla quale potessero 
partecipare un numero maggiore di Consi
glieri di quelli che sj possa sperare di riu
nire in Roma, con questo po’ po’ di sollione. 
E però suggerivano di riandarla alla sessione

d’Autunno, cioè ad ottobre, dichiarando unà
nimemente che non c era nessuna fretta , 
nessun bisogno di strozzare a quel modo 
questione, e discussione, Consiglio e Consi
glieri.

Il Tracchi poi che fu assessore per la edi
lizia, ed al quale nessuno oserebbe negare 
ja competenza in materia, aggiunse che come 
non riconosceva'l’urgenza, non trovava nep
pure ì decantati vantaggi della Conven
zione.

Disse che quando era lui assessore col 
Torlonia, trattò la questione delle acque e 
ri ebbero innanzi non uno ma cinque pro
getti, vantaggiosi tutti e specialmente uno 
col quale il Comune sarebbe venuto in pos
sesso ^non di settecento metri cubi d'acqua, 
quanti ne prometto la società dell’Acqua Mar
cia, ma il doppio, e senza monopolio.

Ricordò che a Londra sebbene vi siano ben 
ventidue società diverse di acque, pure si 
studia perchè Famministrazione della città 
ne divenga la proprietaria; infatti l’acqua 
è tale servizio di dubblica utilità che non può 
essere monopolizzato nè sottoposto ai capricci 
o arbitrii di società o di privati. E conchiuse 
che il progetto attuale non solo viene por
tato di sorpresa innanzi al Consiglio, ma 
non è stato studiato neppure bene dalla 
Giunta, tanto è vero che non l’ha fatto esa
minare neppure dall’ufficio idraulico.
§gMa il duchino Torlonia, si infischiò di 
tutte le ragioni del Tracchi e de’ 'compagni 
suoi ; pose, per dirla in gergo parlamen
tare, la questione di gabinetto sulla sua 
proposta.

Si viene alla votazione e appena quattor
dici consiglieri approvano la proposta della 
Giunta la quale sarebbe così respinta. Ma 
intanto Vitelleschi da una parte, Yespignani 
dall’altra chiedono la parola che viene loro 
concessa, mentre il segretario dovrebbe ve
rificare la votazione. Così questa va a monte : 
in fre tta  e furia si approva il conto con
suntivo del 1880, e la variante al tracciato 
di via Nazionale tra  piazza della Chiesa 
Nuova e Banchi Vecchi. Poi siccome i con
siglieri stanno calorosamente discutendo fra 
loro, si scioglie la seduta.

Per tal modo in barba a tu tte  le leggi, a 
tutti i regolamenti, a tu tte  le consuetudini, 
il duchino Torlonia riesce a far sì che la 
discussione della famigerata Convenzione 
segua domani.

E la Convenzione sarà, naturalm e.1t 0, 
cogli stessi mezzi e collo stesso sistema, fatta 
dichiarare approvata.

E la camorra trionferà, auspice il du
chino.

E la Serietà dell’acqua Marcia si fregherà 
le mani e farà la distribuzione degli zuc
cherini agli onesti fautori della Conven
zione.

E Roma dovrà subire per vben quaranta 
anni il monopolio dei signori dell’Acqua 
Marcia, per questo che è il più indispensa
bile elemento per la vita e per l’igiene dei 
cittadini.

E così la durerà finché una nuova legge 
comunale e provinciale, estendendo il suf
fragio amministrativo a tutti gli attuali e- 
lettori politici, non perm etta di introdurre 
nel consiglio comunale, della gente che sap
pia recidere i gangli dell’alta e delia bassa 
camorra capitolina.

La Lerce è pressapoca m ale per latti
Questa mattina il nostra gerente ha avuto 

l’onore di una prima citazione dalla Procura del 
re. E indovinate per qual motivo ? Ve la do in 
mille !...

Il nostro gerente ò stato citato parcLè impu
tato di non aver depositati i suoi documenti al 
ministero dell’interro a tempo debito.

Ora bisogna sapere che il primo numero della 
Nuova Serie delle Forche Caudine è uscito il 
giorno 18 dello scorso mese di giugno, sebbene 
il 17 fosse bello e stampato. E non uscì perché 
il conte oomm. Serra, sostituto procuratore ge
nerale del re, ne aveva ordinato il sequestro, 
caso mai quei b nedetti documenti del gerente 
non fossero stati presentati.

La mattina dol 18 si fece la dichiaratone al 
ministero dell’interno, e la si accompagnò coi 
relativi documenti; e la sera le Forche usci
rono.

■ 1
Naturalmente in questa dichiarazione ci sarà 

una data. Chè alla procura del re non si siero 
dato il disturbo di verificarla ?

Psra di no, poiché si cita il gerente.
E pensare cho tanti e tanti giornali otten

gono dei permessi prowisorii fin di tre mesi 
prima di presentare i documenti.

Noi sappiamo di un giornale di Roma, uscito 
per varii mesi con la firma di un redattore re
sponsabile, il quale deve ancora presentare i 
suoi certificati.

Il giornale è il Bersagliere, il redattore re
sponsabile era Giuseppe Piccinini ; 1 epoca la 
primavera o Testate del 1831.

E ’ inutile! Alla famosa frase: La legge è 
uguale per tutti, manca una parola ; dopo il 
verbo è necessario mettere : pressapoco, o al
lora forse si sarà nel vero.

La verità sul furto dei milioni
P er esuberanza di m ateria rimandiamo a 

domani il seguito di questa nostra pubbli
cazione.

fìmiOCRAPICHE
I V  AM ICO  » 1  S H A H M AUO

I lettori che assistettero all’odienza del gior
no 19 del processo Sbarbaro, ricorderanno la 
scena affettuosa avvenuta fra il professore ed 
un testimonio, un uomo simpatico sulla cinquan
tina, dai baffi grigi, vestito tutto di chiaro, eoa 
cappello Lobbia a larghe tese, anch’esso chiaro 
e con che enfasi Sbarbaro l’accenuasse : Un 
valoroso della schiera dei Milli, durante l’in
terrogatorio.

Quost’uomo, il professor Giuseppe Zolli di 
Venezia, noto come valente pubblicista, ora 
stampa un libro (1) che è destinato ad un grai 
successo ed a sua ritare vive ed importanti po
lemiche nel campo politico, letterario d’Italia.

In esso vi è un po’ di tutto, e si parla di 
tutto e di tatti in una maniera affatto spre
giudicata, tanto da notarvisi qualche punto di 
contatto colla pubblicazione del grande Sa
vonese.

Avendo questo patrictta veneziano dovuto 
attraversare nna vita piena di peripezie d’agni 
sorta, incontrando difficoltà c i  ostacoli in ogni 
punto, come emigrato, come giornalista, coma 
soldato e come insegnante, ha sempre valoro
samente combattuto e colla gloriosa camicia 
ressa e colla toga del professore e sui giornali, 
ed è stato uno dei più indomabili campioni dell?, 
lotta pel diritto, pel giasto e l’onesto. Dri.jo 
dure verità con cui non si peritava di stigma, 
tizzare l’operato illegalo o illogico di qualche 
grande funzionario, o di qualche suo superiore 
immediato, com’ò a immaginarsi, non ebbe certo 
del fortune materiali, che anzi ebbe a soffrirò 
le solite dolorose conseguenze, para, vinto glo
rioso, uscì anch’egli più puro e più forte dalla 
lotta, ed ora ognuno in queste pagine si trova 
ridotto al vero suo posto, ognuno rientrato nella 
sfera della propria potenza. So non ha la punta 
della penna acuta come quella di ì \  Sb.j<- 
baro, trova pure, sempro conservando nna cal
ma dignitosa (tranquillità cho faceva difetta ai 
primo per le circostanze assai più tristi thè 
inacerbivangli Tacitilo) e lo spirito tranraillo 
gli permette l’acnme di veduta o la sicurezza 
del giudizio, da flagellare opportunamento gl’im
postori e i burattini del giorno.

Qui noi non faremo che riportare il smania
no di qualche capitolo che riguarda l’Uomo, che 
in questi giorni attira sopra di sé Tattfi.oziono 
affettuosa e trepidante dei veri graudi ita
liani.

Capitolo L X V . Pag. 462
Le Marche a Garibaldi — Brimo pellegrinaggio ai 

ruderi della casa di Alberigo Oca tifi — *n pre
cursore di Grazio — Festa a Sanginesio _  
Brindisi al patriarca Noe — « Pietra Sbar 
baro e la polizia italiane. » — Uu povero"™! 
duio sull'autore « Bella libertà » — 11 mopjo 
è una gabbia di matti — La trappola tesa al 
prof. Brunetti — Dal paradiso all’infermv ¡u 
treno diretto — Le due tasche della bisaccia — 
* 11 Carro di Checco > e « le Forche Ccodìue »
— Due volte nella polvere e sempre sull'alt-u-
— Buoni colleghi — « Re Travicello » Q « Re
gina o Repubblica » — Come avrebbe dovuto- 
menar la fi usta — Giuseppe Luciani e i suoi
complici — Giustizia resa a Paulo Fambri _
I voluti ricatti — Temi fa l’occhio di (triglia » 
Tacito ( hauyet — Gli zebedei di Fra Sbarbari» 
da Pisa ed i cervelli dei nostri omenoni _  
Contegno vergognoso della stampa italiana _  
Giudizio in proposito d’un illustre senatore _  
Gli amici di Angelo Sommarug».

Capitolo L X V I, pag, 4 7 7 .
A Roma il voluto ricattatore alle carceri « Vene 

i veri in gloria — I ricatti.
II volume è di circa G00 pagine, uso la nota 

severa non manca, non vi mance neanche la 
nota comica featevolmenta tra tta ta  dallo Zolli 
e 1 artista a tratti anche vi si rivela, l’artista 
sicuro di sè, cho vi dipinga sceno o vi scolpisce
caratteri in modo felic'sairao.

Non staremo già ad augurare un prosperi
» quest'opera, perchè essa è sicuro e

indubitato; piutosto confortiamo l’egregio pro
fessare a proseguire strenuamente e u0a or go
glio nolla via battuta fino ad ora. °

Ibi «u ro .

0) l n insegnante in burrasca » — Ji»t
cordi, e Saccheggi di uno dei Mille, pcV  L !.T 
Gappelh (al secolo Gius: ¿olii) presso L, Cai- , ìli- 
Venezia, ’ v  Jela



Tribunale Correzionale —  Terza Sezione
(Seduta del 7 Luglio) 

l  residente  R o berti — Pubblico Ministero 
Felice — Difensore Mattiauda . 

i Incominciamo dall’apprendera dal bum Tom
maso — il nostro portinaio per eecellrr.z', la 
Pii» buona pasta di Pipelet di quest’aio:a città 
— odia il Francois, arrestato ieri p r applausi 
allo Sbarbaro nell’aula, presente il tribunale, e 
rilasciato in libertà verso sera, siccome ricom
parve stamane — ciò clic gli era stato proibito 
di faro — venne arrestate nuovamente e con
dotto in Questura.

E ben gli sta.
Alle 10,25 entra il tribunale.
Ave. Mattiauda. •— Domanda la parola per 

presentare alcuni numeri dello Forche Caudine, 
contenenti articoli che riescono favorevoli allo 
Sbarbaro, cd una cartolina dello stesso al Som- 
maruga.

Pres. — Se li fa consegnare e ne dà lettura 
e quindi concede la parola al Pubblico Mini
stero, cav. Felici.

Pubb. Min. — Prima farò una dichiarazione. Se 
talvolta nel rammentare qualche incidente io 
dovessi proferire qualcosa che suoni censura, 
non debba ritenersi diretta a quelli che sie
dono ora al banco della difesa eh’ io onoro 
come cittadini e come difensori.

Lo Sbarbaro più volte nell’ esaltazione disse 
che l’autorità giudiziaria aveva commesso un 
enorme errore nell’accusarlo, e di più la in
vitò a ritirare l’accusa; anzi spesso fece cre
dere che l’ accusa fesse opera dello scatto di 
una molla segreta o di alte influenze innomi- 
mai sfan&te e fantastiche.

Non raccolgo questa bassa insmuazione, ora
tati in bocca dell’imputato.

Io, conscio del mio dovere, ritenendolo col
pevole,* chiesi ed ottenni la sua cattura, non 
paventando nè l’impopolarità, nè 1’ ira di co
lore, che di Sbarbaro facevano fonte di lucro.

Non ritiro ne,l’accusa, ma la mantengo, con
vinto oggi più che mai della sua responsa
bilità.

Sbarbaro. — Ho piacere.
Pubb. Min. — Mantengo, pur deplorando che 

sul banco degli accusati segga un uomo che 
col suo ingegno...

Sbarbaro. — Non si incomodi.
Pubb. Min. — ... avrebbe potuto rendere 

gran bene alla scienza, come rese gran 
male alla società col suo ingegno volto al 
mal’.

Chi è Pietro Sbarbaro ? Uomo di non comune 
intelligenza, di non ordinaria coltura, esso è 
dominato da una ambizione senza fine. Lo disse 
lui stesso più volte, e l’cn. Parenzo poi lo disse 
uomo vanitoso, ed il prof Benvenuti...

Sbarbaro. — Non vi ricorda.., mi ha chia
mati apostolo.

Pubi. Min. — Anche Alfieri di Sostegno lo. 
disse di opinione esagerata di sè stesso, e Rug
gero Bonghi disse che Sbarbaro ha bisogno di 
chiasso e che questo chiasso lo conduce al di
là dei limiti...

Pubb. Min. — ( Ad un signore). Non faccia se
gno di dinieghi — altrimenti io lo faccio cac
ciare.

Pres. — Lo avverto per sempre.
Pubb. Min. — I versi del Monti al parri

cida....................
Sbarbaro. — Anche questo è una in

famia.
Pubb. Min. — Non potevano applicarsi me

glio che allo Sbarbaro.
Sbarbaro — (Smania)...
(11 presidente è obbligato a richiamarlo).
Presidente. — Non voglio interruzioni.
Muratevi. — Io me ne vado sa non tacete. 

Farò una seconda Parma.
Pubb. Min. — Rifa la storia della carriera 

dello Sbarbaro, che dice insofferente di freno.
Da Modena a Macerata, da Macerala a Par

ma tenne sempre la stessa condotta.
Non si ravvide mai, peggiorò sempre.
Di qui gli ammonimenti e poi le puni- 

z oni.
Questo lo stato di servizio .di P*et‘-o Sbar- 

bei” .
Sbarbaro. — E lo mie opere le ba lei 

lolle.
Pubb. Min. — Non le ho lette e la Regina 

o Repubblica non la leggerò mai.
Sbarbaro. — Sono 120 volumi.
Pubb. Min. — Lo Sbarbaro, non rispettando 

nemmeno una tomba di fresco chiusa, si diede 
al a ’ettere minatorie.

Yci già conoscete i capi d’accusa.

L e F orche Ca u d in e

Quando Sbarbaro ebbe perduta ogni speranza 
; di rientrare nella carriera della istruzione..,

Sbarbaro — Se me ne hanno offerti. .
Pubb. M ii. — ... Allora si decise a venire a 

K ma, e con quali vedute... 
i Venne in un momento propizio, essendo ces- 

' i a di poco la pubblicazione di un giornale... 
( !io si capisce, è quello del Coccapieller, il 
S-mina ruga si accorda collo Sbarbare e fanno 
quello che sapete..,

Qui ricorda le bozze dell’articolo contro Mo- 
| rana, che si fecero vedere agli amici di lui 
i pr.ma di pubblicarlo... Gli amici si intromettono 
! ma l’on. Morana non vuole saperne, e di lì a 

poco l’articolo è pubblicato.
Questo fitto lo lasciò all’apprezzamento de

gli uomini onesti.
Ecco l’uomo.
Ed ora passo ai capi d’accusa.
Sbarbaro. — Tutta Italia ha reso omaggio 

alla mia onestà.
Pubb. Min. — Ricorda le lettere minatorie 

al ministro De Sanctis.
Sbarbaro — Sono storie !...
Pubb. Min. — Sono fatti, e legge una delle 

lettere scritte al De Sanctis.
Di fronte ad un’ignominia di questo genere, 

io non trovo scusa od attenuazione.
Ripassa quindi a leggere una lettera dello 

Sbarbaro a Baccelli.

Alle 11 3 4p3 il cav. Felici si dice stanco e 
la seduta è sospesa per un’ora.

Seduta pom eridiana del 7

All’una 9 dieci entra il tribunale,
Il cav. Felici entra, raggiante di una certa 

gioia felicea, con sotto il braccio un grosso fa
scio di carte, che è tutta un’aceusa... quello cioè 
che ci rivela come il Pubblico ministero, per 
far bella figura, ha lavorato un finimondo, ba 
vegliato tante e tante notti insonni sull’incar
tamento del processo.

Scartabella alcun poco e poi ripiglia a par
lare.

Pubb. Min. — Rilegge la dichiarazione dello 
Sbarbaro, ritrattazione, fatta da lui al figlio 
del Baccelli, andato a richiederlo di una ripa
razione.

Fa l’apologià vera del duello, che in fin 
fine è anche un reato.

Ricorda la deposizione fatta dal Guido Bac
celli, credente lo Sbarbaro capacissimo di col
pirlo alle spalle e mai sulla faccia. Tanto è 
vero che il Baccelli si dovette far tutelare dalla 
pubblica sicurezza.

Passa quindi al titolo d'ingiustizia riguardante 
Michele Coppino e Ferdinando Martini, il primo 
ministro, l’altro segretario generale della pubbli
ca istruzione.

Nei documenti che abbiamo, dice egli, si ve
drà che non era dal movente sociale auspice 
la religione ed il diritto, che era spinto a far 
violenza a pubblici funzionari, ma dall’interesse 
proprio.

Sbarbaro. — Che io sia mosso da sentimenti 
generosi l’ha detto anche Gladstone.

Muratori. — Non interrompete.
Pubb. Min, — Legge alcune lettere dello 

Sbarbaro al Coppino ed al Martini.
Ricorda come Coppino l’abbia sempre tenuto 

di carattere ignominioso.
Sbarbaro — Davvero ? E perchè mi dipinge 

proprio tutto al contrario in una sua lettera...
Mattiauda. — Di questo ne terremo conto 

noi.
Pubb. min — Quella simpatica persona, che è 

l’egregio comm. Brioschi, lo,..
Sbarbaro. — Bella persona !..
Pubb. min. — .. .descrisse così : la volgarità 

noe mi piace, e non v’ba scritto di Sbarbaro 
che non sia volgare.

Sbarbaro. — Se ha detto ciò dei miei scritti 
non l’ba mai letti.

Pubb. min. — E1 ora passiamo ella imputa
zione di Agostino Magliani.

Logge la lettera indirizzata alla moglie del 
ministro.

Non sa capire perchè l’abbia indirizzata alla 
moglie di un ministro, fuorché si veglia crede
re sia stato da lui fatto per estorcere sussidi 
dalla tesoreria dello Stato.

Sbarbaro. — Falso, falsissimo.
E’ una vera indegnità.
p res. — Venga avanti il brigadiere, e dova 

lo Sbarbaro interrompa ancora una sola volta, 
lo faccia condurre fuori.

Pubb. min. — Non mi dilungherò oltre. Io 
mantengo l’accusa per c’ò che riguarda Magliani 
e D.pretis,

Passiamo ora a quella che riguarda il cori) 
Serra, la più grave di tutte.

Legge la lettera dello Sbarbaro al Serra ed 
osserva come l’egregio uomo ne sia stato indi
gnato ed intimorito.

Noto poi fra parentesi, che mentre il pubblico 
ministero fa gli elogi del Serra, egli con l’ac
quolina in bocca, sta proprio dietro a lui, — lo 
vediamo dai banchi della stampa — fregarsi le 
mani.

Che contento, nevvero?

Pubb. min. — Nsserva come sia imposs bile 
che lo Sbarbaro non conoscesse che il magi
strato conte Serra è figlio e non nipote di Fran
cesco Maria Serra.

Sbarbaro. — Non mi par tanto celebre per 
essere conosciuto da tutti1..

P- M. — Per lui quella lettera alla vigilia 
del dibattimento, la pubblicazione nelle Forche 
diversa da quella scritta, dimostra come quella 
fosse una delle minaccie più gravi al conte 
Serra.

A tutti i testi si fecero dalla difesa domande 
sulla capacità di delinquere, di commettere ri
catti, ecc.

Quelli che lo dissero addirittura incapace, sono 
usciti fuori del seminato.

Che le lettere fossero di carattere [minatorie 
basta ricordarne la lettura.

La persistenza di voler imporre la propria 
volontà a quella del pubblico funzionario è un 
grave estremo del delitto che gli è imputato.

Con quanto studio, calcolo, freddezza siano 
state sci’itte quelle lettere è facile capirlo.

La minaccia nell’onore è più grave di quella 
fatta alla persona. Contro l’assassino si può an
che difendersi, combattere, colla speranza di sai* 
varsi, non così contro colui che cerca di colpire 
colla calunnia.

A questo punto sorge un conflitto — chia
miamolo cosi — fra gli avvocati della difesa ed 
il Pubblico Ministero sul senso da attribuirsi 
all’art. 257 del cod. penale.

Il battibecco dura non poco, ma la questione 
— a mio parere — rimane sospesa.

Il Pubblico .Ministero cita il Carrara ed il 
Puccioni, che trattarono lungamente su quall’ar- 
ticolo, ma gli avvocati non possono restarne 
convinti, e prendono note su note per trattare 
meglio la questione quando spetterà loro la pa
rola.

P. M. — I fatti perpetrati dallo Sbarbaro 
sono appunto compresi nell’art. 257, poiché ba
sta la violenza morale contro i pubblici funzio
nari, senza ricorrere a quella materiale.

A questo punto il Pubblico Ministero erra ci
tando una decisione di Massari, quando nel 1879, 
non era che cons'gliere epperò non poteva averla 
data.

Gli avvocati notano l’errore di fatto. Il presi
dente sbraita, grida : Ma se non sapete di sicuro 
certe cesa andatevele a cercara.

Succede un guazzabuglio che finisce in un non
nulla.

P. M. — Lo Sbarbaro (semplice di Somma- 
ruga...

Avv. Mattiauda — Ma non è eonitatato an
cora, questo !...

Sbarbaro. — Io non c’entro nel processo Som- 
maruga.

Pres. — Andiamo avanti.
P. M. — Ingomma io lo credo capace di de

linquere. Il Pelosini !o disse capace di violenza 
pubblica.

Sbarbaro. — Mi li l ’persino giudicato un se
condo Tacito.

Pubb. Min. — Anche Antona Traversi disse 
che Sbarbaro era incapace di ammazzare una 
mosca colle armi, un molte colla penna.

Ed è della panna che egli si serve.
Del resto Sbarbaro che sia capace nella vio

lenza materiale lo sappiamo.
Egli feri un s io collega con una chiave.
Egli domanda quindi che lo Sbarbaro per 

l’art. 112 del Cod. Pen. sia condannato a 7 anni 
e mezzo di carcere. .

A taluno potrà sembrare dura questa do
manda, ma bisogna ricordare lo Sbarbino che 
suscita perturbazioni in Roma.

Allora tutti i giornali erano contro di lui, e 
reclamavano prov ve dimeni', eccetto il Journal 
de Rome, che f:rse già intravedeva lo Sbar
baro ai piedi del ponl-fice a baciargli la pan
tofola.

Sbarbaro. — Il mio passato lo smentisce. Io 
la ringrazio però...

Pres. — Tacete u, a volta'..
Sbarbaro. — Ma io ringrazio l’oratore della 

legge. Ne ho il diritto.
Sono le 3 e 1’ udienza è rinviata a do

mani.
Il pubblico, uscendo, fa commenti vivacissimi 

sulla requisitoria infelicissima del Felici.
In genere tutti erodono che sia stato grave 

errore per parta del Pubblico Ministero quello

di domandare sette anni e mezzo di carcere, 1 
maximum possibile ad ini! ggergli.

E opinione che i giudici non acc glieranno 
troppo favorevolmente la domanda dell’ are ino 
avv. Felici.

A domani la difesa.
Parlerà prima facilmente l’ avv. Mattiauda, 

il quale reputa la causa già vinta, colla pc- 
vertà delle ragioni addotto dal Pubblico Mini
stero.

LA BOMBA!!!
i% e itc  a s a n i  e  ssieigs© sii © ai'o isa’C

Come si potrà vedere dal resoconto delia 
seduta d’oggi nel processo Sbarbaro, il pub
blico ministero, avv. Felici, molto avvocato1 
e punto cavaliere, ha domandato per l’an
tico direttore delle Forche Caudine satt© 
anni e mezzo di carcere !!!

Noi avevamo in uno degli scorsi numeri 
annunziata una bomba, e, a dire la verità, 
nostra intenzione era di spararne una, ma 
non avremo mai supposto che il pubblico 
ministero avesse voluto gareggiare con noi 
nella intensità.e nella forza dello scoppio.

Bravo, bravissimo, bravone, illustre e non 
mai abbastanza lodato avvocato Felici ; le 
Forche Caudine si congratulano con voi : 
la vostra requisitoria è riuscita un capo d’o
pera, e la conclusione un tour de force, 
che v’invidierà di certo Miss Zaeo.

Sette anni e mezzo di carcere per Pietro 
Sbarbaro ! Eh ! via ! Convenite, illustre rap
presentante della legge, che una bomba più 
grossa di questa non potevate sparare.

Noi non ci meravigliamo che di una cosa: 
come il tenente dei reali carabinieri non vi 
abbia preso , per un dinamitardo e non vi 
abbia arrestato.

Sentite, il dilemma è cornuto, egregio 
avvocato: o avete detto per ischerzo, e al
lora dovete confessare che ci volevate col
pire direttamente, sparandone una più grossa 
di quelle che noi giornalisti siamo capaci 
di sparare; o avete detto sul serio, e aveto 
rinnegato il vostro cognome di Felici, a 
meno che non abbiate voluto ad ogni costo 
dar ragione a quei giornali che vi chiamano 
cavaliere !...

Siccome il colpo che ci avete dato coi 
vostri sette anni e mezzo di carcere ci ha 
sbalorditi, così rimandiamo a domani il se
guito di questa ¡Iliade... tribunalesca.

Il moto processo sul furio lei Alitai
I  ìntli'i elei lailt'i

Il nostro corrispondenti da Ancona ci tele
grafa che ieri l’Autorità giudiziaria fece ope
rare varie perquisizioni in case di individui, 
su cui sono sorte in questi ultimi giorni gravis- 
s'mi sospetti.

Questi individui sarebbero certo Vincenzo 
Matteueci, orefice, noto per le sua idee inter
nazionalista, per cui veniva anni addietro col
pito eoa l’ammonizione, e certo Antonio Fil'p- 
petti, soprannominato Roghi, fornaio, intimissi
mo del Baccarini e del Governatori.

Dicesi che il Fdippetti tenasse continua cor
rispondenza col Mariano Tenenti, il tipografo, 
arrestato a Roma, nella casa [stessa abitata 
dalla Governatori.

A qdesto proposito sappiamo anzi che la 
Questura di Roma era già informata che fra 
gli individui che andavano e venivano da An
cona a Roma, recandosi quivi in vie Leonina, 
dal Tenenti e dalla Governatori, c’era un tale 
i cui connotati corrispondono esattamente a 
quelli del Filippetti.

Nelle perquisizioni operate ieri in Ancona in 
casa di costui e del Matteueci pare non si sia 
rinvenuto nulla d’intaressaate.

Lo stesso risultato ebbe una terza perquisi
zione operata in casa della Baccarini.

DI Oreste Tangheriini nessuna notizia: lo si 
attende però da un momento all’altro.

La cittadinanza è tuttora sotto la tristo im
pressione, che tutti questi bratti fatti non po
tevano a meno di produrre, tanto più che è 
convinzione di tutti che non si finirà qui, e 
chi sa ancora quante altre persone saranno ar
restate.

A queste notizie forniteci dal nostro corri
spondente aggiungiamo che il comm, Serrao 
non istà con le mani alla cintola, e che le di 
lui indagini proseguono attivissime per stabilire 
il fatto della famosa ricevuta dell’ avvocata 
Lopez.

Ieri frattanto fu fatto chiudere e sigillare un 
magazzino di stracci, sito fuori Porta del Po
polo.

Pare che questo magazzino fosse stato a- 
perto dal fratello di una delle amanti del Lo
pez, con danari fornitogli da costub

Attendiamo da Ancona una lunga corrispcH' 
denza, già annunziataci per telegrafo; essa forse 
ei fornirà altri dettagli, più precisi e più inte
ressanti,

Giovanni P iccioni, Gerente responsabile.



T ¡E  F O R C I T E U A U D I N E

O C C A S I O N  FAVOREVOLE
Vendita delle opere del P.re M.ro Alberto 

Guglielmotti:
La guerra dei Pirati — Due volumi, edizio

ne Le Monnier, L. 6.
Fortificazioni nella spiaggia romana — Un 

volume di 530 pagine, L. 2.
Elogio del Cardinale Angelo Mai, L. 1.
Aggiungere Cent. 50 per l’aiFrancazione po

stale.
Inviando solo L. 9, si hanno le tre opere 

franche di porto.
Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 

taliano Finzi e Bianchelli in Roma, via del Cor
so, 153 e 154, via Frattina 84 B.— In Firenze 
asre nzani, 26.«dei

Peggion Valentino
A P P A L T A T O R E  D I C O S T R U Z IO N I

Via Macchiai:etti N. 60
K O M A

BAGNI DELLE ÂC0ÜE ÄLBÜLE
P R E S S O  TIVOLI

er l’imminente stagione dei bagni fu stabi
lito tra la Società dei tramvai di Tivoli e quel
la delle Acque Àlbule un orario speciale a co
modo dei bagnanti, il quale sarà messo in vi
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
sfu da ora un servizio cumulativo con la se
guente tariffa :

Prima Seconda 
classo classo

a) Biglietto di andata e ri
torno RosBR’ESagni con 
diritto allo ingresso allo Sta
bilimento dalle Acque Àlbule 
e al bagno nelle vasche, da
nuoto L. 3. — 2 40

b) Libretto d’abbonamento So-  
issa-IiRgsiS per n. 10 viag
gi con diritto come sopra > 28 60 23 40

c) Libretto d’abbonamento per 
20 viaggi con diritto come
sopra » 55 60 45 60

d) Biglietto per un camerino particolare allo 
stabilimento L. 0 80.

e) Libretto d’abbonamento per un camerino per 
10 bagni L. 6; per 20 bagni L. 10.
I biglietti di andata e ritorno R e m a-B ag n i 

si vendono all’ufficio della Società Romana dei 
tramvai in via Nazionale, presso piazza Vene
zia, e alla staziono Roma San Lorenzo.

I libretti di abbonamento R e m a-R ag n i si 
vendono all’ufficio suddetto della Società Ro
mana dei tramvai — alla stazione dei tram vai 
fuori porta San Lorenzo — alla cartoleria Zam
pini, via Frattina n. 50-51, ed allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo luogo sono pure ven
dibili i biglietti e i libretti d’abbonamento pei 
camerini.

Tutto è poi già fissato perchè in quest’anno 
nello Stabilimento dei bagni si abbiano diverti
menti, concerti, bìgliardo, bersaglio, giochi di
versi, nonché un servizio di buffet di completa 
soddisfazione di coloro che crederanno interve
nirvi e a prezzi discretissimi.

Per acquisto di fanghi ed acque per bibite o 
per bagni a domicilio esisto una succursale in 
Roma, presso ia ditta spedizioni Poggi, in piaz
za SS. Apostoli, 73. — I recipienti portano il
imbro della Società, (2)

I E R I  T IN TU RA IGIENICA
RIGENERATORE D EI CAPELLI

Questo liquido, rigeneratore dei capelli, ncn 
è una tinta ma siccome agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado av grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù.

Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità cho possono essere sulla testa, senza 
recate il più jicaolo incomedo.

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 
che, o per malatia o per età avanzata, oppure 
P®L qua che caso eccez.onanase avessero bisogno 
di usa e pe: i loro capelli una sostanza che li 
¡rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli 
in pa i tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione. Non macchia te  la pelle e ne lin
geria.

L’un co deposito da C. Magsgnini, parucchiere 
v ii dei C5o.iteri 7 presso Fantini di Trevi 
Roma,

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
Soedisce franco per pacco postale, n. 0 bottiglie 
per L. 12.

SPECIALITÀ POLVERE DENTIFRICIA
grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 scatole per L. 5.

—o-
Abbonamenti alla toletta a condizioni vantag

giose.

Fa noto che eseguisce eoi capelli variati la
vori di fantasia.

Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro
ma presso Fontana di Trevi.

QUALE E IL MIGLIORE PEI D EPU R A T IV I?
Questa è la domanda ebe debbon farsi tutti 

coloro che sentono il bisogno in questa stagione 
di depurare il loro sangue da malattie erpeti
che, scrofolose, sifilitiche, reumatiche, e tanto 
più devono staro in guardia inquantochè tra t
tandosi di acquisto di rimedi di un certo costo 
la frode e l’inganno stanno all’ordine del giorno 
da parte di certi speculatori specie in questo 
anno, che la salsapariglia come a tutti è noto, 
costa il doppio degli anni decorsi. Noi racco
mandammo e torniamo a ragione e con coscenza 
a raccomandare ancora il sovrano dei depura
tivi. Lo sciroppo di Parigina composto del 
dottor Giovanni Mazzolini di Roma coinè l’unico 
che abbia ottenuto il più grande dei premi ac
cordato ai depurativi alla grande esposizione 
nazionale di Torino, come quello che abbia ri
portato le più luminose onorificenze e per tutte 
valga il seguente brano di documento:

« Il ministero dell’interno... si è benignamen
te degnato concedere al signor Giovanni Maz
zolini, farmacista in questa capitale, la M eda- 
Si?» d’oro al merito, con facoltà di poter
sene fregiare il petto e ciò in premio di avere 
egli, secondo il parere di una commissione spe
ciale all’uopo nominata (professori Baccelli, Ga- 
lassi, Mazzoni, Valeri), arrecato pel modo onde 
compone il suo sciroppo, un perfezionamento al 
cosiddetto liquore di Pariglina già inventato 
dal suo genitore prof. Pio di Gubbio, oggi de
funto.

Resta dunque avverato il pubblico che lo 
scirofpo depurativo di Pariglina inventato dal 
cav. Giovanni Mazzolini di Roma è il migliore 
fra tutti i depurativi perchè non contiene nè 
alcool nè mercurio e suoi sali, rimedi tutti non 
sempre giovevoli anzi spesso fatali alla salute 
perchè è composto di succhi vegetali eminente
mente antierpetici da lui solo scoperti, vegetali 
sconosciuti ai preparatori di antichi rimedi con
simili. Per dimostrare la serietà del fabbrica
tore di un antico depurativo, basti a sapere che 
per lo passato ha fatto una guerra accanita o 
niente edificante al cav. Giovanni Mazzolini per
chè faceva inserire nei giornali le sue lezioncine 
popolari ed ora esso le va ricopiando parola 
per parola pubblicandole nei giornali per accre
ditare il suo rimedio.— Dice d’avere avuto una 
medaglia per il suo liquor, e l’ebbe invece per 
l’olio d’oliva ad una esposizicncelia di provincia. 
— Inventa cavalierati che mai ebbe a meno 
che volesse confondersi con quei di ventura.

Si prova ora a sostenere che il suo liquore 
non contiene più nè alcool nè m- reurio ma in 
questo caso non è più lo specifico inventato 
dall’autore prof. Pio di Gubbb. Ripetiamo, chi 
vuole il vero depurativo, domandi lo sciroppo 
di pariglina composto d’ai dottor Giovanni Maz
zolini di Roma che si fabbrica noi suo stabili
mento chimico unico nella capitale e non si 
faccia dare altri rimedi omonimi poiché vi sono 
vari river ditori di quistó antico preparato che 
c ,n eiucchi di I «*>!<•. giovand-si del cognome 
del fabbricatore che è omonimo a quello del 
cav. Mazzolini, per avidità di guadagno procu
rano di vendere questo anziché il vero Sciroppo 
di Pariglina composto.

Si vende in bottiglie da L. 9 e L. 5 le mezzo 
•bottiglie. Tre bottiglie che è la dose di una 
cura, tolte in una sol volta dal Banco, cioè allo 
stabilimento Chimico, si danno per L. 25 Per 
fuori si spediscono franche d’ogni spe¡¡’ per
L. 27. Ai signori rivenditori si accorda lo sconto 
d’uso.

E’ solamente garantito lo Sciroppo di Pari
glina composto, quando la bottiglia porti im
presso nel vetro « Farmacia G. Mazzolini,

Roma > e la presente marca di 
fabbrica.

La bottiglia unita al metodo 
d’uso, firmato dal fabbricatore 
è avvolta in carta gialla avento

n , , la tar£a m rosso simile in tutto
alla targa dorata della bottiglia e fermata nella 
parti superiore da consimile ir a rea di fabbrica 
in rosso,

\a)

GRANDIOSO DEPOSITO
v i n i  e : l i q u o r i

P iazza S. Claudio N. 95

GI OVANNI  DE MARIA
{Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo)

AM ARO M INETT1
Stomatico, corroborante, igienico, digestivo.
Raccomandato da molte celebrità mediche ai 

malati di debolezza dello stomaco, difficile di
gestione, anormalità di succo gastrico, inappe
tenza.

Composto di soli vegetali — senza alcool.
Prezzo  d e l l »  liott. di un litro  li. 2 .

SERVIZIO TELEFONICO

Vino amaro tonico Protto
Roma - Via delle Convertite - Roma

Il migliore degli stommatici tonici — pre
dispone alla digestione — Corregge l ’ecce
denza d’acido.

SII ISSI l i  ABISSINI*
NOTE D I m e d i o

DEI

Spùri A li ta l i ,  Rossi e M aioini
Sarà un bel volumo in-8° grande con illustra

zioni intercalate sul testo.
La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 

Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacché risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri.

Aggiungiamo, così di passaggio, cho l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che
I n o ì a m n  n  s t r i z z i l a  r i  i l  R o a a !  .> <Ia 1 H f u o n i n l  f o r m oinaiamo a quella del Rossi e del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera.

P re zzo  del vo lum e E. 4 .
Dirigere lettere e vaglia all’Amministrazione 

del giornale Le Forche Caudine — Roma.

G j ^ D i Æ ^ . I s r i D O I s r - A .  O R E S T E
Piazza S. Carlo a Catinari ì l i  e 115, e Piazza Sciarra 332 (C orso)

Grande assortimento di abili Talli per uomo e bambini

St@ST@ lstgl©sfi @ aagteaalt » U ltim a &©vità
S A R T O R I A

Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25, 35, 50, 80 o più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18. — Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50; 20 e p iù_Sopra
biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più.

Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 o più.
> Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin.
» Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più.
* * di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più.
Si confezionano vegliar! in 19 ore.

>
»
»

( 1)

per niucluarc colori a olio e minio. — 
Egualm ente  eccellente per  m acinare  
colori.

I vantaggi di queste macchine presentano :
1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 

poiché con due macinini si macina una qnan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti.

2. Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità.

3. Nessuna perdita di tinta, ciò che sem
pre avviene nel macinare colla pietra. — La 
ripulitura del macinino, che si fa con sega
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poiché il macinino si monta facilmente.

4. Questi macinini, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicché i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul luogo le tinte.

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomandarli vivamente, tanto più che es
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac
quisto.
Macini che producono chil. 35 al giorno L. 35

* > 50 » » 55
* * 75 » > 80

Manne con volante » 80 » > 100
Imballaggio L. 1 50 per macine 

Porto a carico dei committenti.
Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 

Italiano Finzi o Bianchelli, Roma, via del Cor
so, 153-154 e via Frattina, 84 B : Firenze, via 
dei Panzani, 26.

Occasione favorevole
Si cede una drogheria con stigli 

e merci a buonissime condizioni.
Per trattative rivolgersi all’Am- 

ministrazione delle Forche Caudine

Ottorino Sabatini
R O M A

Via Porta S. Lorenzo N . 2 0

Compra c vendila di case e terreni fabbricali vi

Intrapresa di lavori murari, in arte di 
falegname e di fabbriche, tutte le arti com
prese.

LABORATORI!

u X iV o T Z t N-
Costruzioni di fabbriche e Villini ner pro

prio conto.

Intraprendente di lavori murari e di Opere Edilizi
R O M A

______ Via Principe Am edeo N . 04 .

.« .»ni» F M C O - i m i«
FINZI E B I A N C H E L L I

v . p o m a  F ir e n z e
Via del Corso, 153-151 Via del Wnzuni,

offre Pompe in tutti i generi e d’.monsioni p

d!llo S T I r  7 tÌC° Cd industpi*>«edaincen dello Stabilimento meccanico Tech. Langecsier
e Buskav -  Magdeburgo (Germania)

Merci di prima qualità e prezzi vantaggio*

Si cercano Agenti in tut. 
le città e paesi del Regn 
non si domanda cauzione n 
buonissimi requisiti e refi 
renze. Rivolgersi al Sig. j 
tore Rotondi.

Restante in posta — R0m
Tipografia Romana, piazza S.f 3ilv««qro,


